Resistenza n6 – giugno 2008 

La repressione e le leggi speciali della nuova banda Berlusconi non fermano la resistenza popolare
La lotta di Chiaiano ha aperto la strada!

Lottare senza se e senza ma per affermare gli interessi delle masse

Le brutali cariche di polizia e carabinieri contro donne, anziani e bambini nel quartiere napoletano di Chiaiano fanno piazza pulita di tutte le chiacchiere spese nei giorni scorsi da opinionisti, uomini di spettacolo, politicanti della nuova destra partitodemocratica e dalla nutrita schiera dei pennivendoli di regime sul fatto che Berlusconi è cambiato rispetto al passato, che bisogna lavorare insieme per superare le emergenze del nostro paese, che la lotta di classe è roba d’altri tempi e adesso è l’ora della collaborazione e del dialogo!

Le misure già varate e quelle in cantiere parlano chiaro. E le cariche di Chiaiano sono lì a confermarlo. 

Poteri straordinari al sottosegretario Bertolaso, ripescato dopo essere stato preso giustamente a botte dalla gente di Ariano Irpino, discariche segrete e presidiate dai militari in quanto “aree di interesse strategico e militare”, arresto fino a tre mesi per chi si introduce abusivamente o impedisce l’accesso alle discariche, fino a cinque anni di carcere per chi promuove le proteste. In una parola: devastazione dell’ambiente, scempio della salute e legge marziale!

Un pacchetto sicurezza che inasprisce la repressione e la persecuzione degli immigrati poveri, rende la loro vita ancora più precaria e stentata e dà via libera alla caccia agli immigrati poveri condotta dalle squadre fasciste e dalle ronde razziste a braccetto con gli integralisti cattolici e la criminalità organizzata, cioè dalla feccia che la banda Berlusconi e il Vaticano hanno riabilitato, coltivato, rafforzato e foraggiato in questi anni. Un trattamento ben diverso da quello riservato a Ronaldino, all’Agha Kan e al sultano dell’Oman (arrivato nei giorni scorsi in Italia con un seguito di mille servitori, tre aerei, due yacht e 20 mercedes e accolto a braccia aperte da Niki Vendola) che pure sono immigrati extracomunitari! Parlano di espellere gli immigrati che non hanno un reddito sicuro e una casa: cosa faranno con la massa di italiani che sono nelle stesse condizioni? 

Lotta ai fannulloni nella pubblica amministrazione, lanciata da Brunetta in nome della classe dei fannulloni, dei ricchi e dei parassiti, di quelli che vivono nel lusso e nello sfarzo senza lavorare!

Detassazione degli straordinari, che lascerà qualche briciola nelle tasche dei lavoratori, ma regalerà milioni di euro agli industriali e darà loro uno strumento in più per costringere i lavoratori a fare più ore di straordinario, a lavorare sempre di più: ci penserà poi il Papa a spendere qualche lacrima per i morti sul lavoro e a fare qualche appello sul sostegno alle famiglie!

Abolizione dell’ICI: le briciole che i lavoratori e le masse proprietari di una casa risparmieranno se ne andranno nelle tasse e negli aumenti delle tariffe con cui i Comuni sostituiranno l’ICI o le pagheranno in termini di peggioramento e diminuzione dei servizi.

In sintesi: più miseria, sfruttamento, precarietà e disperazione, più carcere, controlli e repressione, sviluppo della mobilitazione reazionaria (lavoratori italiani contro immigrati, lavoratori delle aziende private contro i “fannulloni” del pubblico, lavoratori contro pensionati, adulti contro giovani, ecc.), mano libera ai fascisti, ai razzisti, ai clericali e alla criminalità organizzata promotori della mobilitazione reazionaria, attacco a quanto resta delle libertà democratiche, leggi speciali. 

Il tutto oliato con le briciole dell’ICI e degli straordinari lasciate ai lavoratori e condito con le promesse di Tremonti di far pagare i petrolieri e i banchieri. 

Una cosa sola è cambiata. Nel 2001  Berlusconi aveva tentato di realizzare questo programma senza l’aiuto dei sindacati di regime e dei partiti della sinistra borghese e aveva quindi attaccato frontalmente anche loro, i loro posti di potere e i loro privilegi. Per questo i sindacati di regime e i partiti della sinistra borghese avevano dovuto in qualche modo raccogliere la spinta della mobilitazione popolare e organizzare scioperi e manifestazioni contro di esso. 

Oggi invece la banda Berlusconi può contare sul consenso, sull’appoggio e sulla collaborazione attiva della destra sindacale e del PD, cioè di quella parte della sinistra borghese passata armi e bagagli alla destra. Il Partito Democratico sforna manifesti che inneggiano alla cacciata dei rom, assicura che il pacchetto sicurezza di Maroni è la fotocopia di quello Amato e rinnova la sua crociata contro quello che definisce “ambientalismo del no” e contro la “minoranza di egoisti che si oppone al progresso”. Epifani dà il suo consenso, in coro con Bonanni e Angeletti, all’eliminazione del contratto collettivo nazionale.

In sostanza il IV governo Berlusconi è un governo delle “larghe intese”, è il governo Berlusconi-Bossi-Fini più Veltroni-Epifani!

Intanto i dirigenti della Sinistra l’Arcobaleno (quello che resta della sinistra borghese) sono più impegnati a regolare i conti tra loro dopo la disfatta del 13 e 14 aprile che a promuovere la lotta popolare contro il governo Berlusconi. Il PRC boicotta la manifestazione contro la Fiera del Libro, sul pacchetto sicurezza assicura tutti, per bocca di Migliore, che “l’Europa lo fermerà” e si impegna per la grazia ad Anna Maria Franzoni, il giorno dopo le cariche di Chiaiano Liberazione dedica la prima pagina alla notizia che ... l’ONU è contro il governo Berlusconi che reprime i più disperati! Niki Vendola, deciso a risollevare le sorti del PRC, dice… sì alla TAV!

La lotta decisa, coraggiosa, generosa delle masse popolari di Chiaiano è la risposta al colpo di mano che il governo, i suoi mandanti, i suoi nuovi solerti collaboratori hanno tentato, inaugurando il loro mandato con le decisioni del consiglio dei ministri di Napoli. 

La lotta di Chiaiano è la dimostrazione chiara e forte che i decreti speciali, la legge marziale, i divieti, le imposizioni, le manganellate non fermano le mobilitazioni delle masse popolari. E libera il campo dal disfattismo di quanti, soprattutto dopo le elezioni, alimentano la rassegnazione sostenendo che “ormai sono tutti di destra”; Chiaiano, al contrario, è la prova che le masse popolari sono disposte a difendere i loro interessi e a difenderli fino in fondo. “Adesso colpiteci tutti” portavano scritto le più di 5.000 persone che il 24 maggio sono scese in strada dopo le violenze, gli arresti, le condanne per direttissima 

La lotta di Chiaiano indica alle masse di tutto il paese cosa bisogna fare per fermare la banda di razzisti, fascisti, mafiosi, clericali e speculatori che il Vaticano e gli imperialisti USA e sionisti hanno riportato alla direzione del nostro paese! 

Già una volta abbiamo mandato via Berlusconi e la sua banda con una vasta lotta nelle piazze, nelle fabbriche, nelle scuole; possiamo cacciarlo un’altra volta, anche se ha la maggioranza alla Camera e al Senato, anche se ha l’appoggio del PD e della dirigenza dei sindacati di regime.

Qualcuno potrà dire che non servirebbe a niente perché poi tornerebbe un altro governo Prodi e saremmo punto e a capo. Possiamo evitare che il frutto della lotta contro la nuova banda Berlusconi sia raccolto dal PD o da una qualche riedizione della Sinistra l’Arcobaleno a patto che si sviluppi la rinascita del movimento comunista. Sta ai comunisti alimentare, promuovere, organizzare, orientare e dirigere la resistenza popolare alla crisi, alla repressione e allo squadrismo fascista e leghista. Bisogna che i comunisti, i lavoratori avanzati, i promotori della resistenza al programma di miseria e guerra dei padroni e del loro governo, i sindacalisti onesti non si facciano dirigere da quanto resta della sinistra borghese e da Epifani e i suoi soci, ma avanzino sulla strada dell’autonomia ideologica e organizzativa da essi, promuovano direttamente e in proprio la mobilitazione dei lavoratori e delle masse popolari. Dobbiamo porre alla testa delle mille proteste e mobilitazioni l’obiettivo di affermare, senza se e senza ma, gli interessi delle masse popolari, anziché l’obiettivo impotente e perdente di limitare i danni, di salvare il salvabile, del meno peggio. Dobbiamo opporre alla mobilitazione reazionaria, alla “guerra tra poveri” che la banda Berlusconi sta lanciando in grande stile, la guerra di tutti i settori delle masse contro gli unici e veri responsabili di ogni loro problema. Dobbiamo promuovere lo schieramento politico dei lavoratori e delle masse in modo conforme ai loro interessi di classe, che li contrappongono ai padroni, ai ricchi, al Vaticano e ai loro politicanti. Dobbiamo far confluire le mille mobilitazioni sparse con cui le masse resistono e si oppongono agli effetti della crisi generale e i mille organismi che le promuovono nella lotta per spazzare via la borghesia imperialista e il suo ordinamento sociale marcio e assassino, che mette i profitti, il potere e i privilegi di un pugno di ricchi e di speculatori al di sopra della vita e del benessere della stragrande maggioranza della popolazione.

Il Manifesto Programma del (n)PCI

uno strumento per trovare la strada

A tutti i compagni che cercano la strada per organizzarsi e riprendere a un livello più alto la lotta per la riscossa delle masse popolari; a quanti cercano risposte e prospettive contro il disorientamento e la disgregazione. A partire dal bilancio del movimento comunista italiano e internazionale, il Manifesto Programma del (nuovo)Partito comunista italiano traccia la prospettiva, dà le indicazioni, offre strumenti, metodi e concezioni per affrontare problemi vecchi e nuovi rafforzando la rinascista del movimento comunista.

Contro lo squadrismo fascista e razzista, lotta comune contro il nemico comune! 

Il ritorno della banda Berlusconi guida e orienta l’attività di una parte delle masse popolari nella caccia agli immigrati poveri e nella persecuzione degli emarginati. Ha dato via libera alla mobilitazione e all’arruolamento di una parte delle masse in associazioni paramilitari per fare quello che polizia e carabinieri non possono ancora ufficialmente fare: attacchi contro giovani di sinistra, sedi di organizzazioni comuniste, dell’Anpi, dei centri sociali, rastrellamenti, spedizioni punitive, incendi, pestaggi e uccisioni di immigrati, omosessuali, zingari, emarginati.

Ha reso più sistematico e diffuso l’uso della massa degli immigrati poveri come capro espiatorio delle infami condizioni che i padroni, i banchieri, gli speculatori impongono alle masse popolari. Ha reso più aggressivo e diffuso il tentativo di scaricare contro i poveri e gli immigrati il malcontento popolare per la precarietà, il degrado, l’insicurezza, la mancanza di case popolari, di posti negli asili e negli ospedali, ecc. 

Di fronte a tutto questo, la sinistra borghese si limita ad appelli al rispetto della legalità, a denunce del carattere incostituzionale delle associazioni paramilitari, a richiami alla tolleranza e al rispetto del diverso, a imprecazioni sull’ignoranza delle masse che seguono squadristi e fascisti. Così non si va da nessuna parte!! 

“Da paese d’emigrazione, l’Italia è divenuta paese di immigrazione. La mobilitazione e organizzazione di questi nuovi lavoratori e la loro combinazione con i lavoratori autoctoni, è un compito nuovo ma imprescindibile per il movimento comunista italiano, questo compito, già di per sé difficile, è reso ancora più difficile dalla debolezza del movimento comunista a livello nazionale e internazionale. Dall’altra parte l’immigrazione costituisce una delle vie attraverso cui si costituisce concretamente un proletariato internazionale. Quindi è uno strumento prezioso per il movimento comunista, per promuovere una più forte unità internazionalista della classe operaia. Il partito comunista deve mobilitare lavoratori autoctoni e lavoratori immigrati, per l’assoluta parità di diritti civili, sindacali e politici. Il supersfruttamento e l’oppressione dei lavoratori immigrati indebolisce anche i lavoratori autoctoni. Il partito comunista deve mobilitare tutti i lavoratori nella lotta contro la borghesia imperialista e in questo modo unirli” (dal Manifesto Programma del (nuovo)Partito comunista italiano, Ed. Rapporti Sociali, pag. 140).

Il carovita non è una fatalità

I prezzi del petrolio, delle derrate alimentari, delle materie prime, dei mutui continuano a salire e per le masse popolari diventa sempre più difficile procurarsi le condizioni elementari per una vita dignitosa. Non è una fatalità, è il risultato del fatto che gli speculatori hanno mano libera e dettano legge: i soldi degli aumenti delle bollette, della benzina, della spesa, dei mutui finiscono nelle loro tasche. Non è una fatalità, è il risultato del fatto che i governi borghesi non si sognano minimamente di mettere fine a questa situazione, pur avendo tutti i mezzi per farlo. Si dicono impotenti o si limitano a misure ridicole (come abbassare di due centesimi al litro il prezzo alle stelle della benzina!). Però per tagliare i salari, rapinare le pensioni, reprimere chi promuove la resistenza e la protesta popolare, lanciarsi in guerre e aggressioni all’estero il potere ce l’hanno e lo usano, eccome! 

 “(…)Il partito deve dirigere e promuovere la mobilitazione delle masse a prendere e a farsi dare dalla borghesia imperialista le risorse necessarie per provvedere direttamente alla soluzione dei problemi della propria vita (denaro, edifici, mezzi di produzione, mezzi di trasporto, ecc.), risorse che la borghesia imperialista spreca su grande scala. (…)

Tutto questo è strettamente legato alla lotta per il potere, alla lotta per instaurare un nuovo ordinamento sociale. Solo la prospettiva di un nuovo ordinamento sociale permette alle masse popolari di sottrarsi al ricatto dei padroni e dei loro uomini politici. Questi infatti di fronte ad ogni problema particolare cercano sistematicamente di prospettare alle masse popolari la soluzione nella lotta e nella concorrenza con altre masse popolari. Solo la lotta per il potere può dare continuità, portare all’espansione e assicurare il successo alla lotta delle masse popolari per la difesa delle proprie conquiste e per la sopravvivenza, per porre fine alla condizione di esubero in cui la borghesia imperialista relega una parte crescente delle masse, per sviluppare le proprie energie e soddisfare i propri bisogni. 

In ogni lotta di difesa il partito deve raccogliere le forze per l’attacco. Se non si sviluppa l’attacco, è impossibile sviluppare la difesa su grande scala e migliorare le possibilità di vittoria. La mancanza dell’attacco frena le masse anche nella difesa” (dal Manifesto Programma del (nuovo)Partito comunista italiano, ed. Rapporti Sociali, pag. 190-191).
Unità dei comunisti

prima di tutto, su cosa ci uniamo?

Ai promotori e firmatari dell’appello “Comuniste e comunisti: ricominciamo da noi”, a chi pensa sinceramente che la soluzione alla disfatta elettorale della Sinistra l’Arcobaleno sia tornare alla “vera rifondazione” del 1989 o al PCI di Berlinguer liquidato da Occhetto alla Bolognina, dedichiamo la lucida e accorata analisi fatta nel 1977 da Alessandro Vaia, uno dei dirigenti migliori del vecchio PCI, eroe della guerra partigiana, che partecipò alla fondazione del PRC nel 1989.  

“Il partito comunista è nato attingendo fondamentalmente le sue forze dalla gioventù, e giovani erano la maggioranza dei suoi dirigenti. La gioventù d’avanguardia più combattiva aveva aderito al partito comunista e alla federazione giovanile al momento della loro fondazione. Si trattava di una minoranza, ma essa rappresentava quanto di più sano e cosciente aveva saputo esprimere il movimento socialista nel primo dopo guerra. L’adesione della gioventù rivoluzionaria al partito comunista, avvenuta sull’onda dell’entusiasmo suscitato dalla rivoluzione d’Ottobre, si era andata consolidando con gli anni, si era temprata nell’attività clandestina e nelle carceri. 

Erano giovani la maggioranza dei militanti che alimentarono le nostre forze nella illegalità e che costituirono l’ossatura attorno alla quale si formò un grande partito di massa. 

Furono giovani la maggioranza dei partigiani che affluirono al partito comunista, che divennero quadri e dirigenti del movimento operaio. E fu nel 1949, nella ricostituita federazione giovanile comunista, che si formò una nuova leva di cinquecentomila giovanissimi che si affiancò ai più anziani nel duro scontro degli anni della guerra fredda. Un partito che guarda all’avvenire, che vuole creare una nuova società, una società comunista, porta in sé gli ideali di giustizia e di uguaglianza, l’aspirazione della parte migliore della gioventù. 

“Il comunismo è la giovinezza del mondo” e sono i giovani la sua forza. Ma chi non avverte, anche se parla molto di rinnovamento, i mutamenti profondi che avvengono tra le nuove generazioni in epoche di grandi crisi sociali, non può pretendere di esercitare su di loro un’influenza e una funzione di guida. 

“I giovani non sono figli dei loro padri, ma dei loro tempi” e i tempi corrono. Le coscienze maturano più in fretta di quanto lo avvertono i protagonisti barbogi di altri tempi. Sono quasi vent’anni [Vaia così scriveva nel 1977] che continuiamo a parlare di ritardi nei confronti dei giovani e mai arriviamo in orario all’appuntamento. Perché? Nel 1960 quando scesero nelle strade i giovani dalle magliette a strisce contro il governo Tambroni, ci fu la prima sorpresa, ma non ne venne alcun rinnovato impegno. Appena si palesò qualche tentativo di capire che cosa stesse accadendo, venne la scomunica contro il cosiddetto civettare con i giovani. Poi giunse la “sorpresa” del 1968 e si preferì tacere, ignorare, fingere che le forze nuove emergenti non esistessero. Si giunse all’autoliquidazione del nostro movimento giovanile e quando esso risorse vegetò intristito come una pianta senza ossigeno. 

Ed eccoci alla nuova sorpresa del 1977 che si dice sia veramente diversa dalle altre, ma sempre è una “sorpresa”. Ma perché da venti anni siamo sempre sorpresi e in ritardo con i giovani? Non è lecito chiedersi se non ci sia qualcosa di essenziale che ci è venuto a mancare e senza del quale il partito e la gioventù comunista non avrebbero mai potuto esercitare la loro influenza sulla parte più combattiva dei giovani?” (dal libro di Vaia Da galeotto a generale, 1977).

In sostanza lo stesso Vaia nel 1977 diceva quindi che già nel 1960 il PCI si era sostanzialmente staccato dal movimento comunista, non aveva più una strategia comunista, era degenerato! Nel 1989 alla Bolognina Occhetto chiedeva di ratificare ufficialmente la degenerazione che era avvenuta: la trasformazione del PCI in un partito della sinistra borghese. 

All’operazione della Bolognina, Cossutta e il resto di Rifondazione opposero una combinazione indefinita di “mantenimento del PCI di Berlinguer” e “rinnovamento”: in questa ambiguità dell’indefinito ognuno (da Cossutta ai trotzkisti di Vinci e Maitan, dagli ex PCI a DP e anche altri) faceva il suo nido, tesseva la sua tela e faceva da raccoglitore di elementi altrimenti incontrollabili dalla borghesia, continuava l’opera di corruzione, demoralizzazione e corrosione condotta per anni dal PCI revisionista. Non a caso quindi il PRC e il PdCI nel loro percorso reale sono approdati a una nuova Bolognina (La Sinistra - L’Arcobaleno) che ha suggellato il collasso elettorale e organizzativo di questo ultimo anno” (dal Comunicato del (n)PCI- 23.05.08). 

Lo spirito che muove una parte dei promotori e dei firmatari dell’appello e in generale di tutti coloro che stanno cercando una strada è giusto, la loro volontà di riscossa preziosa, l’impegno e l’entusiasmo che hanno profuso in questi anni nel PRC e nel PdCI è da valorizzare. 

Non sprecateli ripercorrendo strade che si sono dimostrate fallimentari!

La strada da prendere è quella della rinascita del movimento comunista, la strada percorsa dai popoli in lotta in tutto il mondo, a cui la vittoria del Partito comunista del Nepal ha indicato la strada, è la strada di cui hanno bisogno le masse che si stanno battendo con coraggio e spirito di sacrificio a Chiaiano!

Lettera alla Redazione - L’affaire Alitalia

Cari compagni, vi mando alcune brevi considerazioni sulla vicenda Alitalia visto che se ne sono sentite di tutte e di più per concludere, tanto per cambiare, che è inevitabile e anche giusto smantellare un carrozzone di privilegiati, fannulloni e spreconi!

Alitalia è la storia della spremitura da parte dell’oligarchia di una impresa di Stato che ora spremitori ed eredi stanno liquidando a spese dei 20.000 dipendenti (più quelli dell’indotto) che si troveranno sulla strada o comunque perderanno le condizioni salariali e di lavoro che hanno “conquistato”. Sulle modalità con cui le hanno conquistato, c’è molto da ridire. La perdita sarà comunque  una sconfitta per tutti i lavoratori. Chi scoraggia la loro lotta di difesa, adducendo le modalità della conquista, sbaglia. Bisogna appoggiarli nella loro lotta. Che il ricco conceda regali al suo maggiordomo perché faccia il crumiro e sia servile con lui, è cosa da denunciare. La borghesia ha concesso facilmente condizioni di favore perché e quando le faceva comodo: erano le briciole del proprio banchetto (per lustro proprio e per dividere i lavoratori, privilegiando qualcuno). Ora il ricco, cambiata la situazione, licenzia il maggiordomo e questi quindi protesta. La borghesia toglie anche a loro nel contesto della sua offensiva generale contro tutti i lavoratori. Quanto ai bilanci dell’Alitalia, su di essi gravano tutti i carichi delle spese e del lusso del Vaticano (il Papa e la sua corte si spostano sempre a spese dell’Alitalia e non in classe turistica), dei potenti di regime (idem come sopra), dei gruppi imperialisti USA e sionisti (proprio in questi giorni hanno fatto per loro una zona di imbarco riservata nuova, non so se a Fiumicino o a Ciampino). Fiumicino è stato costruito su terreno cedevole acquistato a prezzo d’oro dallo Stato ai principi Torlonia (nobiltà nera del Vaticano) e rafforzato con apposite opere di palificazione con conseguenti aggravi di spese per renderlo atto a sopportare il peso del traffico aereoportuale. Insomma Alitalia è un carrozzone di Stato che ora la borghesia vuole liquidare e i 20.000 dipendenti più l’indotto ci andranno di mezzo. Anche sul come liquidarlo i vari gruppi borghesi stanno ognuno cercando di fare i propri interessi particolari. Tra l’altro se lo dovessero cedere ad Air France, dovrebbero mettere in chiaro per il futuro chi pagherà le spese del Vaticano.

Dall'associazione di terroristi in guanti bianchi denominata Confindustria

Il silenzio dei lupi

Il 21 maggio l’Assemblea della Confindustria, che ha nominato ufficialmente Emma Marcegaglia suo nuovo presidente, ha applaudito unanime alla detassazione degli straordinari decisa dal governo Berlusconi. 

Subito dopo ha osservato un minuto di silenzio per la morte di Girolamo di Maio, operaio di 32 anni morto il giorno prima schiacciato da un pacco di tubi di acciaio nel tubificio Marcegaglia di Casalmaggiore (CR)! 

Sono i lupi che piangono sul sangue dell’agnello che hanno appena sgozzato mentre affilano gli artigli per sgozzarne altri! Quando diciamo “avanzare nell’autonomia ideologica e organizzativa dalla sinistra borghese e dalla destra sindacale”, vuol dire non farsi dirigere da chi vorrebbe limitare i lavoratori a supplicare gente simile di essere meno vorace e più comprensiva, da chi vorrebbe indurre i lavoratori ad affidare le loro sorti a gente simile!

Flexicurity: la precarietà 

travestita da sicurezza!

“Puntare sulla flexicurity” è la parola d’ordine della Marcegaglia. Cos’è la flexicurity? Secondo la Marcegaglia significa “garantire un reddito e una formazione sicuri”. Secondo Ichino e compagnia significa “conciliare la flessibilità occupazionale richiesta dalle imprese con la sicurezza data ai lavoratori. Un modello a cui guarda positivamente l’Europa e che in alcuni stati come la Danimarca non solo funziona ma rappresenta una buona pratica a cui tendere”. Secondo il (n)PCI, che per gli operai e i lavoratori è sicuramente più affidabile di tutta la gentaglia di cui sopra, anche se per ora è meno noto, “i progetti elaborati in sede Unione Europea sotto il titolo di flexicurity (…) mirano a tre cose: abolire i diritti dei lavoratori nei confronti delle aziende; dare a ogni padrone la libertà di assumere e licenziare e di stabilire orari, calendari, mansioni e condizioni di lavoro; mettere a carico dello Stato l’onere di assicurare un reddito minimo ai lavoratori che, quindi, saranno poi sottoposti alla pressione e al ricatto come responsabili del carico fiscale, della spesa pubblica e del debito pubblico. Già i lavoratori pensionati e ammalati sono presentati come un peso per la società: con la flexicurity anche i lavoratori saranno relegati a questo ruolo. Insomma siamo agli sgoccioli dei tentativi, dei progetti e delle promesse di ricavare una nicchia dignitosa per i lavoratori nell’ambito della società borghese”. 

Gli apprendisti stregoni

La Marcegaglia afferma che in Italia bisogna poter investire senza ostacoli sulle infrastrutture, sul nucleare di nuova generazione, sulla mobilità. Scajola, il neo ministro per lo Sviluppo economico, scodinzolando le fa subito eco e promette entro i prossimi cinque anni un ritorno in grande stile alle centrali nucleari perché “solo queste centrali consentono di produrre energia su larga scala, in modo sicuro, a costi competitivi e nel rispetto dell’ambiente”. 

Non sanno gestire neanche i rifiuti in modo decente e vogliono farci credere che sapranno farlo con il nucleare!!!

Presidio di Bologna e udienza preliminare

Giovagnoli, questo non è che l’inizio!

Bologna, 13 maggio. Mentre il novello Torquemada Giovagnoli prende la parola, fuori dall’aula si levano le bandiere rosse e l’Internazionale. Più di 150 compagni e compagne hanno manifestato fuori dalla Procura di Bologna in concomitanza con la prima udienza preliminare. Mentre dall’impianto di amplificazione le note dell’Internazionale accompagnavano in aula i compagni imputati, striscioni, bandiere rosse, cori, canzoni, botti e fumogeni riempivano la piazza. 

“Sotto processo ci finirete voi” è il senso degli interventi al microfono che si sono susseguiti per tutta la mattina: vari organismi, collettivi e realtà hanno portato la loro solidarietà, hanno partecipato al presidio e sono intervenuti. Oltre ai militanti dei CARC, dell’ASP e del Sindacato Lavoratori in Lotta (SLL), erano presenti (e li ringraziamo) i compagni di Proletari Comunisti, della Rete Antifascista Perugina, del Comitato 18 giugno di Torino, della Rete dei comunisti, del PCL (non in forze, come avevano promesso di fare, ma tant’è...), del circolo Iqbal Masiq di Lecce e di Bologna. Presente anche un rappresentate del CLEA arrivato per l’occasione direttamente da Bruxelles. 

Intanto all’interno dell’aula Giovagnoli ha confermato la sua attitudine di persecutore: si è opposto al riconoscimento del giustificato motivo di assenza dall’aula per uno degli imputati malato di tumore sostenendo che il medico che gli ha fatto il certificato è di sinistra e quindi non attendibile; poi ha modificato il termine temporale che aveva fissato nel rinvio a giudizio entro il quale sarebbe stato commesso il reato di associazione sovversiva con finalità di terrorismo, rendendolo a tempo indeterminato! 

L’udienza si è conclusa nel primo pomeriggio: il GUP Zaccariello l’ha rinviata all’1 e 2 luglio prossimi per esaminare nel frattempo le numerose eccezioni procedurali sollevate dagli avvocati degli imputati. 

Ma chi è che ci accusa di terrorismo?

Giovagnoli non è solo un persecutore di comunisti e dispensatore del reato di associazione sovversiva a studenti e centri sociali, ma anche uno zelante aguzzino di immigrati e lavoratori!!!

Nel 2002 ha inquisito come “terroristi islamici” quattro operai marocchini di religione musulmana perché mentre filmavano un affresco che ritrae Maometto torturato dai demoni, nella basilica di S.Petronio, avevano espresso il loro augurio che qualcuno tirasse giù quell’affresco blasfemo!

Nel 2004, dopo l’esplosione di grisù nella galleria della TAV a Monte Bibele che aveva provocato gravi ustioni a cinque operai, anziché inquisire i responsabili del Cavet (il consorzio che ha in appalto i lavori dell’Alta Velocità), ha messo sotto inchiesta due degli operai ustionati perché non avrebbero rispettato le istruzioni e le disposizioni del Cavet in materia di controlli e sicurezza! 

Nel 2007 ha messo sotto inchiesta per “interruzione di pubblico servizio da cui era derivato un ritardo di 18 minuti” un macchinista che si era rifiutato di mettere a repentaglio la vita sua e dei passeggeri guidando un treno sulla cui motrice era installato il pedale “vacma”, un dispositivo più volte denunciato dai macchinisti come assolutamente insicuro e inadeguato a prevenire incidenti: basta pensare che era montato sui treni coinvolti nei disastri di Crevalcore e Roccasecca del 2005. 

Giovagnoli chiamerà a testimoniare i suoi “degni” compari del Gruppo bilaterale italo-francese sul terrorismo e le minacce gravi?

Più volte abbiamo denunciato il ruolo di Giovagnoli nella costituzione del Gruppo bilaterale in violazione del principio dell’indipendenza del potere giudiziario da quello esecutivo visto che risultava composto da giudici italiani e francesi, dirigenti della polizia politica e dei servizi segreti italiani e francesi, membri dei due governi. Ma solo recentemente abbiamo scoperto che tra i compari di Giovagnoli nel Gruppo bilaterale figurano, in ordine di infamità: 

FRANCESCO GRATTERI, già macellaio della scuola Diaz al G8 di Genova;

GIANFRANCO TATOZZI, annoverato dalla stampa nazionale fra gli onorati ospiti delle dimore di Berlusconi, assoldato ai tempi di mani pulite per promuovere pressioni extralegali sul pool di giudici di Milano; 

AUGUSTA IANNINI (colpo di teatro!) moglie di Bruno Vespa nonché direttrice Generale della Giustizia Penale, inquisita dalla Procura di Potenza per concorso in rivelazione del segreto d’ufficio.

Ve ne sono altri, più o meno famosi, più o meno inquisiti, tutti ammanicati con le trame oscure del regime putrido del malaffare, tutti uniti nel Gruppo bilaterale a macchinare contro la carovana del (n)PCI. Giovagnoli è deciso a processarci, ma chiamerà i suoi compari del Gruppo bilaterale a testimoniare, in qualità di persone informate sui fatti? Oppure dobbiamo chiamarli noi per sputtanare gli inciuci, i raggiri, le trame a cui hanno fatto ricorso?

A breve sarà pubblicato un dossier con le biografie, le imprese, i “meriti” della cricca che ci accusa. Sarà il preparativo del grande processo che prepariamo a loro, se l’esito dell’udienza preliminare sarà il rinvio a giudizio.

Il 1° luglio tutti in piazza a Bologna!

Ringraziamo di cuore tutte le organizzazioni che, pur non potendo essere presenti al presidio, hanno mandato messaggi di solidarietà al nostro Partito e/o fax di protesta a Giovagnoli: dall’Italia Piattaforma Comunista e Lampada (organizzazione migranti filippini) e dall’estero il MLPD (Germania), il Fronte Nazionale Democratico (Filippine), l’Union of African Workers (Senegal), il CEBRASPO - Centro Brasiliano di solidarietà ai popoli; The United Peoples (USA), il KKEml (Grecia), il KOE (Grecia), il MLKP - Turchia e Nord Kurdistan; Arnljot Ask – Responsabile Relazioni Internazionali del Party Red di Norvegia; We Want Freedom, ICAD - International Committee against Disappearances; Sinistra Radicale dell’Afghanistan – LRA, il Partito Comunista di Cecoslovacchia, il Consiglio di Coordinamento del Movimento Operaio dell’Ucraina.

La solidarietà raccolta con la mobilitazione contro la repressione e la persecuzione dei comunisti è un risultato prezioso che rafforza tutta la campagna e, più in generale, la rinascita del movimento comunista.

Solo nella settimana fra il 25 aprile e il 1° maggio abbiamo raccolto più di 1000 adesioni all’appello “NO alla persecuzione dei comunsiti”; il tentativo di criminalizzare i nostri compagni che a Roma tenevano un banchetto a Porta Portese (indicati da stampa e telegiornali come “i reclutatori delle BR”) si è ritorto contro chi lo ha promosso. Con la raccolta di fondi abbiamo superato i 6000 euro di sottoscrizioni.

Contro gli inceneritori è lotta in tutto il mondo!

L’unica “soluzione” che i governi e i loro commissari straordinari sono riusciti a trovare per uscire dall’emergenza rifiuti in Campania è pagare il governo tedesco perché bruci i rifiuti in Germania. 

Verrebbe da chiedersi il motivo per cui in Germania le autorità governative riescono a bruciare i rifiuti campani senza che vi siano sollevazioni popolari analoghe a quelle che ci sono in Italia. Bruciare i rifiuti non inquina, in Germania? I lavoratori e le masse popolari tedesche non sono sensibili alla difesa dell’ambiente? Non sono disposti a lottare?

La realtà è ben diversa: in Germania il movimento ambientalista è vasto e combattivo (in particolare le lotte contro il nucleare hanno raggiunto estensione e intensità considerevoli, coinvolgendo migliaia di persone); la mobilitazione include anche numerosi studiosi e scienziati che, con dati e risultati di ricerche e inchieste, propongono l’impiego su vasta scala di un metodo di smaltimento dei rifiuti alternativo all’incenerimento (il riciclo criogenico: processo di separazione dei componenti organici dei rifiuti che avviene a temperature molto basse, evitando la produzione di fumi, oli, ceneri e altro materiale altamente inquinante). 

Il 5 e 6 marzo una delegazione di compagni del Partito Marxista Leninista della Germania (MLPD), di ambientalisti e di scienziati tedeschi ha partecipato all’assemblea pubblica sui rifiuti organizzata a Napoli dalla Federazione campana del nostro Partito. E’ stato l’avvio di un percorso di conoscenza reciproca, di lotta comune e di solidarietà internazionalista. 

Il 10 maggio scorso si è svolta a Dortmund una conferenza organizzata dal MLPD per lanciare una piattaforma di lotta comune a livello internazionale, visto che la Germania è il capolinea del traffico di rifiuti speciali e tossici che provengono non solo dalla Campania, ma da tutto il mondo.

Un compagno del nostro Partito ha partecipato alla conferenza per portare l’esperienza della lotta di Pianura del dicembre-gennaio scorso come esempio di mobilitazione popolare. Del suo lungo resoconto riportiamo alcuni stralci.

“Nella sala sono presenti circa 250 persone che rappresentano il variegato movimento ambientalista tedesco, una buona parte sono lavoratori. 

La conferenza è stata aperta dall’intervento della Commissione scientifica che ha mostrato, con dati particolareggiati, la nocività, i costi per la collettività e i guadagni per gli imprenditori derivanti dall’incenerimento; ha illustrato i benefici, i risparmi e la praticabilità dello smaltimento criogenico, una tecnologia che le autorità tedesche boicottano e di cui nascondono esistenza e benefici.

E’ stata proiettata l’intervista a un’attivista ambientalista australiana che ha denunciato il traffico illegale di rifiuti tossici tra il governo e le autorità tedesche e quelli di vari paesi del mondo e ha detto che anche in Australia il movimento ambientalista si oppone alla costruzione di inceneritori e promuove la costruzione di impianti di riciclo criogenico.

Dopo la proiezione di alcuni servizi del TG2 sulla lotta di Pianura e di Chiaiano contro l’apertura delle discariche, inizio il mio intervento dal palco, centrato sulla mobilitazione delle masse. Non è stata soltanto una testimonianza, anche perché gli interventi precedenti mi davano la possibilità di fare un parallelo fra la situazione in Campania e alcuni aspetti del movimento in Germania: anche a Napoli esiste una “commissione scientifica” che fa ampia propaganda contro gli inceneritori e sostiene, con dati tecnici e risultati di ricerche e inchieste, l’utilizzo di nuove tecnologie già possibili (l’esempio è quella criogenica), anche in Italia la censura della borghesia (a partire dai media) tenta di nasconderne l’esistenza. La differenza importante è che la mobilitazione delle masse popolari ha costretto giornali e TV a parlare di ciò di cui hanno taciuto per 14 anni: le speculazioni, gli interessi, i guadagni dei padroni e le rivendicazioni e gli obiettivi del movimento; la lotta ha costretto la borghesia a dare voce ai risultati del lavoro dei tecnici e i loro argomenti hanno legittimato, anche scientificamente, la nostra lotta. 

In sintesi: ciò dimostra che è inutile chiedere al governo che le proposte alternative all’incenerimento proposte dai tecnici vengano prese in considerazione: dobbiamo imporlo con la lotta e la mobilitazione.

Dopo la discussione “plenaria” si sono riuniti i tavoli tematici. Io partecipo a quello sulla solidarietà ai movimenti e sullo sviluppo di lotte comuni a livello internazionale per la difesa dell’ambiente e contro il traffico dei rifiuti. Partecipano altre 40 persone, la maggior parte operai e minatori. 

Gli operai erano particolarmente interessati a sapere se nella lotta di Pianura era presente una componente operaia; le compagne tedesche mi hanno chiesto di illustrare il ruolo delle donne nella lotta contro i rifiuti.

Ho risposto dicendo che tutti i problemi delle masse nascono dal capitalismo, la mobilitazione e la lotta aiutano le masse popolari a prendere coscienza del fatto che i problemi che vivono non sono uno staccato dall’altro, ma hanno tutti la stessa matrice. Quindi molti disoccupati che avevano partecipato e partecipano alla lotta per il lavoro sono scesi in strada, molti lavoratori si sono astenuti dal lavoro per partecipare, molti hanno preso le ferie per essere al fianco dei loro compagni e delle loro famiglie. Per le donne, in particolare, la lotta è stata un fattore di emancipazione: hanno fatto barricate e blocchi stradali, hanno portato con loro i figli e hanno “costretto” i mariti a lottare al loro fianco. Erano le più determinate e quindi hanno avuto un ruolo dirigente, di orientamento, nella lotta.

I compagni e i lavoratori tedeschi volevano conoscere gli strumenti che le masse popolari hanno messo in campo per fronteggiare l’aggressione delle borghesia, aggressione fisica ma anche mediatica. Le masse in lotta, ho detto, possono e riescono a rovesciare le accuse di estremismo, di collusione con la mafia e di teppismo, perché sono portatrici di un nuovo modo di vedere la realtà: ci hanno accusato di essere camorristi e la nostra lotta è diventata anche contro la camorra; ci hanno accusato di essere teppisti, ma era sotto gli occhi dell’Italia intera che i teppisti erano i poliziotti e i carabinieri che picchiavano anche donne e bambini. 

Quando ho detto che il problema dei rifiuti è frutto del capitalismo diventato ormai un freno al progresso della civiltà e che quindi la lotta ambientalista è parte della lotta più generale per il superamento del capitalismo e per l’instaurazione del socialismo, che la classe operaia è la protagonista di questa trasformazione, i minatori e gli operai presenti hanno iniziato a prendere a pugni i tavoli coinvolgendo tutti i presenti in un grande applauso”.

Semina e raccolta della sezione di Priverno
Primo maggio a Priverno – Attraverso la partecipazione alle elezioni, la nostra sezione ha aumentato il numero di simpatizzanti e collaboratori: tre compagni hanno chiesto di entrare nel Partito. Questi nuovi compagni hanno dato un notevole contributo all’organizzazione e alla riuscita del Primo maggio a Priverno: mentre la sinistra borghese era “latitante” e delusa dall’“arretratezza delle masse”, la sezione ha organizzato una giornata di musica, teatro, arte all’insegna della riscossa dei lavoratori, in sostegno delle lotte e per fare dell’Italia un nuovo paese socialista. L’iniziativa ha avuto molta risonanza, hanno partecipato più di 100 persone e ha contribuito a rafforzare l’intervento della sezione sul territorio, ponendosi come unica forza politica che lotta realmente per la difesa delle masse popolari e per la loro emancipazione. Probabilmente i risultati ottenuti permetteranno alla sezione di aprire una sede a Priverno… come è stato fatto a Roccasecca dopo l’irruzione del 2006!

Onore a Krispin Beltran (Compagno Bel)!

Il Partito dei CARC, coordinatore del Gruppo di Coordinamento Congiunto (JCG) della Conferenza Internazionale dei Partiti e delle Organizzazioni Marxiste-Leniniste (ICMLPO), è certo di interpretare i sentimenti di tutti i membri del JCG e della ICMLPO esprimendo il suo dolore per la morte di Krispin Beltran (Compagno Bel), un grande comunista, un grande difensore dei lavoratori e della povera gente, un compagno che ha iniziato a lottare da ragazzo, come partigiano contro le truppe fasciste giapponesi che occupavano le Filippine, e che ha concluso la sua vita come rivoluzionario di statura internazionale.

Il compagno Bel è un esempio luminoso di quanto un uomo può essere grande quando dedica la sua vita alla classe operaia e alle masse popolari. Egli è per noi fonte d’insegnamento in tanti campi: come combattente contro gli oppressori, i fascisti e gli imperialisti, come sindacalista, come internazionalista, come uomo che ha saputo fare fronte alla repressione e al carcere fino agli ultimi anni della sua vita e pure come buon padre. Sono quelli come lui che cambiano la storia e la sua vita sarà materia di insegnamento per le generazioni future. 

A nome del JCG della ICMLPO noi esprimiamo le nostre condoglianze al popolo filippino che ha perso uno dei suoi più alti rappresentanti, a tutti i partiti, le organizzazioni e le istituzioni democratiche filippine che perdono uno dei loro migliori compagni, alla Lega Internazionale dei Diritti dei Popoli, che perde uno dei suoi primi presidenti e alla sua famiglia.

Mobilitazioni e cortei contro la guerra e il sionismo, contro il fascismo e contro il governo

Torino. L’8 maggio scorso si è aperta la fiera internazionale del libro. A fronte della “dichiarazione ufficiale di complicità” dello Stato italiano con lo Stato fascista e razzista di Israele, invitato per l’occasione come ospite d’onore della fiera, partiti, comitati, associazioni e singoli individui hanno iniziato una campagna di boicottaggio della Fiera. Durante la campagna sono state molte le iniziative organizzate dal comitato promotore della campagna di boicottaggio: banchetti informativi, presidi, assemblee pubbliche e la manifestazione nazionale del 10 maggio a Torino. 

Gli organizzatori della Fiera del libro, i rappresentanti politici della borghesia nostrana e i loro servi della prefettura e della questura si sono dati un gran da fare per demonizzare la campagna di boicottaggio definendola un’iniziativa  antisemita e alimentando un clima terroristico nel tentativo di impedire che attorno ad essa si creasse una larga e diffusa condivisione, cercando di mobilitare in senso reazionario (tentativo miseramente fallito) anche gli ebrei italiani  sotto la bandiera del sionismo colonialista e assassino. 

La prefettura di Torino, fregandosene altamente dei diritti democratici sanciti dalla Costituzione, aveva persino vietato i banchetti, i presidi e i volantinaggi davanti ai cancelli della Fiera durante i tre giorni del suo svolgimento. Anche questo colpo di mano è fallito grazie alla determinazione di alcuni compagni, tra cui anche quelli del nostro Partito, i quali la mattina dell’8 maggio si sono diretti verso i cancelli della Fiera reclamando a gran voce l’agibilità politica sancita dalla Costituzione e srotolando uno striscione “No al colonialismo sionista, boicotta Israele, boicotta la fiera del libro”. Dopo qualche ora di batti e ribatti con la “forza pubblica” alla presenza dei giornalisti accorsi sul posto, è stato tolto il divieto di volantinaggio. L’iniziativa della giornata di apertura della Fiera ha impedito che si consumasse una violazione di un diritto democratico sancito dalla Costituzione riconquistando lo spazio di agitazione e propaganda che è stato poi utilizzato per tutto il periodo dello svolgimento della fiera dagli attivisti del boicottaggio a dimostrazione che le manifestazioni e le iniziative politiche, svolte in autonomia dalle concezioni autocensuranti e legalitariste della sinistra borghese, producono risultati positivi, sia in termini di resistenza che di conquista. L’operazione terroristica dei servi e degli amici dei sionisti era incentrata principalmente sul rischio che la manifestazione del 10 maggio, organizzata dall’assemblea Free Palestine, in sostegno al popolo e alla resistenza palestinese e in contrapposizione con la scelta politica di invitare Israele come ospite d’onore, avesse come scopo la devastazione della città. Lo spettro di un “nuovo G8 genovese” era stato paventato dalle Autorità cittadine e propagandato da tutti gli organi di stampa borghesi che invitavano i commercianti a chiudere le serrande dei negozi ubicati sul percorso del corteo. Inoltre i dirigenti dei partiti della sinistra borghese, Bertinotti in testa, avevano invitato la propria base a non partecipare alla manifestazione definendo l’invito di Israele una mera questione culturale: “la cultura non c’entra niente con la politica, la cultura non si boicotta”.  

La manifestazione del 10 maggio ha invece smascherato le manovre terroristiche dei servi e degli amici dei sionisti e quelle liquidazioniste  degli “amici del popolo”. Circa 10.000 persone hanno partecipato da tutta Italia alla manifestazione invitando i pochi negozianti che avevano subito l’influenza terroristica delle Autorità cittadine a tenere aperti i negozi e ad unirsi alla protesta e alla solidarietà con il popolo palestinese. Il boicottaggio di Bertinotti e soci  non ha sortito gli effetti che essi speravano e la base dei loro partiti ha partecipato attivamente alla manifestazione “nonostante lo stupido, fasullo, assurdo, volgare divieto del partito” come ha affermato proprio una militante del PRC.

Presente alla manifestazione anche una folta rappresentanza degli ebrei italiani contro l’occupazione.

Verona. Il 17 maggio 10.000 persone sono scese in pazza per dire NO al fascismo e ai fascisti e al sindaco nazi-fascio-leghista Tosi che si accompagna, frequenta e sostiene i gruppi neonazisti e razzisti che scorrazzano per le strade della città. Il corteo era aperto da uno striscione con scritto “Nicola è ognuno di Noi” retto dai famigliari e dagli amici del giovane ucciso dal gruppo di neonazisti la notte del 1° maggio; a seguire centri sociali e comitati giunti da ogni parte d’Italia, delegazioni di Sinistra Critica e PCL, spezzoni del PRC e del PdCI. Il nostro Partito ha partecipato con un proprio spezzone, piccolo ma rumoroso, dietro allo striscione “Resistenza e lotta per fare dell’Italia un nuovo paese socialista”. Con gli slogan, i canti e il comizio finale abbiamo lanciato le parole d’ordine dell’antifascismo militante e popolare e delle sue radici di classe, abbiamo ribadito che il fascismo non è un’opinione né una questione meramente “culturale” come dicono Veltroni e Bertinotti in coro, abbiamo ricordato l’eroismo dei nostri partigiani, abbiamo alzato la bandiera della nuova Resistenza. 

Napoli. Mercoledì 21 maggio 2008, in occasione del primo consiglio dei ministri della banda Berlusconi, sono scese in piazza praticamente tutte le anime del movimento napoletano.  Il movimento, però, è giunto a questa scadenza piuttosto disorganizzato e frammentato: la mattina hanno manifestato i disoccupati organizzati e il pomeriggio le organizzazioni politiche e i comitati popolari sorti nei diversi quartieri di Napoli e provincia contro l’emergenza rifiuti e la riapertura delle discariche. Erano anche stati predisposti alcuni presidi come quello dei disoccupati delle aziende miste che si occupano della bonifica del territorio.

Il nostro Partito ha partecipato sia al corteo della mattina, a fianco dei numerosissimi iscritti del Sindacato Lavoratori in Lotta (SLL) che, tra Napoli e provincia, raccoglie più di mille adesioni, sia alla manifestazione del pomeriggio alla quale hanno partecipato circa 1.500 persone di tutte le realtà organizzate di Napoli, ad eccezione del PRC, del PdCI e dei Verdi. La presenza più significativa era quella dei comitati di quartiere nati contro la discarica di Chiaiano con le bandiere “NO alla discarica”. La manifestazione contro Berlusconi e i suoi compari si è connotata principalmente come manifestazione di lotta contro il disastro ambientale della Campania provocato dal sistema capitalista e dalle misure antipopolari sostenute dai governi di Centro-destra e di centro-sinistra. Nonostante il ritardo significativo del movimento nell’organizzazione della manifestazione l’aspetto principale è sicuramente positivo: le masse popolari hanno manifestato la loro volontà di far sentire la propria voce e di decidere del proprio destino.

Altro che piccoli gruppi minoritari di protesta… il loro pugno di ferro alimenta la rabbia e getta benzina sul fuoco!

Unità sì, ma per davvero!

Milano. Il 17 maggio 2008 si è tenuta presso il teatro Smeraldo l’Assemblea Nazionale del sindacalismo di base indetta da RdB-CUB, SdL e Confederazione Cobas. All’assemblea erano presenti un migliaio circa di delegati e delegate provenienti da tutt’Italia: dai lavoratori Alitalia a quelli della Fiat di Mirafiori e di Pomigliano, dai lavoratori del pubblico impiego, delle amministrazioni locali, degli ospedali, dei vigili del fuoco ai lavoratori precari e immigrati.

La maggior parte degli interventi, oltre a soffermarsi sull’analisi della fase economica  e dell’attacco padronale alle condizioni di vita e di lavoro, ha messo al centro, anche se con accenti diversi, la necessità di procedere in maniera celere verso l’unificazione del mondo del sindacalismo di base, sottolineando come la base stessa dei lavoratori e delle lavoratrici aderenti a queste organizzazioni sindacali faccia sempre più fatica a comprendere i motivi dell’esistenza di diversi sindacati di base, stante la sostanziale omogeneità delle analisi e l’unità di lotta e mobilitazione sviluppatasi in moltissime occasioni, a partire dagli scioperi generali proclamati congiuntamente.

In linea generale, quindi, l’assemblea ha rappresentato una positiva occasione di dibattito e di scambio delle esperienze tra delegati e delegate. 

Il principale aspetto negativo è consistito nella gestione antidemocratica dell’assemblea che ha impedito ad alcune delegazioni di organizzazioni sindacali non promotrici di intervenire nel dibattito, in primo luogo quelle del Sindacato Lavoratori in Lotta – per il sindacato di classe e dello Slaicobas – per il sindacato di classe. 

Cionostante, come si legge nel comunicato diramato dal SLL, queste due organizzazioni hanno invitato alla propria Assemblea Nazionale del 31 maggio a Napoli tutte le organizzazioni sindacali, assicurando alle delegazioni presenti tutto il tempo disponibile per partecipare compiutamente al dibattito.

Anche il nostro Partito fa i conti con appelli all’unità che nascondono vecchi settarismi e steccati a sinistra: dall’adesione mai raccolta all’appello di Turigliatto e Cannavò a presentare liste unitarie alle politiche all’intervento di Iacopo Venier, durante il comitato centrale del PdCI del 10 e 11 maggio, per precisare che “la proposta (della costituente dei comunisti) comporta l’obiettivo dell’unità dei comunisti ma non di tutti i comunisti. C’è forse qualcuno tra noi che pensa all’unità con forze come Sinistra Critica, il PCL o i Carc?”. 

Per fermare la nuova banda Berlusconi e il suo programma di miseria e guerra non occorrono appelli unitari di facciata che ripropongono stanchi e vecchi settarismi!

Il Partito dei CARC chiama tutte le forze sane delle masse popolari, i comunisti, gli antifascisti, gli anticapitalisti, i sindacalisti onesti, i sinceri democratici, i comitati di lotta, le organizzazioni progressiste e di lotta degli immigrati, le sezioni “dissidenti” del PRC e del PdCI a unirsi in un Blocco popolare che promuova e sostenga la mobilitazione contro il programma comune della borghesia imperialista per difendere i diritti della masse popolari e conquistarne di nuovi. Un Blocco popolare che unisca le lotte nelle piazze, nelle scuole e nei posti di lavoro con le irruzioni nel “teatrino della politica borghese” per assediare fin dentro i palazzi del potere i padroni e i loro rappresentanti e non lasciargli libertà di manovra neppure nel loro terreno. Un Blocco popolare che alimenti e rafforzi la lotta per fare dell’Italia un nuovo paese socialista: per strappare il potere dalle mani del pugno di parassiti e padroni (il 10% della popolazione) che governa il nostro paese, le nostre regioni e le nostre città e perché i lavoratori e le masse popolari (il 90% della popolazione) prendano una volta per tutte nelle loro mani la direzione della società e riorganizzino tutte le attività in conformità alle loro esigenze!

Dalla Repubblica Ceca agli USA

Repubblica Ceca. In tutta Europa l’eliminazione di quello che resta delle conquiste di civiltà e benessere delle masse popolari va di pari passo con l’attacco contro i comunisti e per togliere loro ogni libertà di espressione e organizzazione: dagli arresti e la messa fuori legge di Batasuna e di altre organizzazioni basche all’udienza preliminare del processo contro la carovana del (n)PCI e le dieci inchieste aperte fino ad ora contro di essa, dal rigetto da parte del Tribunale Municipale di Praga del ricorso presentato dall’Unione della Gioventù Comunista Ceca (KSM) contro il ministero dell’Interno che la vuole mettere fuori legge ai tentativi di messa al bando del comunismo (equiparato al fascismo e al nazismo). A Volonté (UDC) che voleva introdurre il reato di apologia del comunismo hanno fatto eco quest’anno Dell’Utri con la proposta di cancellare la Resistenza dai libri di storia e le autorità svizzere che hanno cercato di cancellare la Giornata del 1° maggio. La borghesia è seduta su un barile di polvere: per questo cerca in questo modo di arrestare il “contagio” dei comunisti! Sosteniamo la battaglia del KSM contro il suo scioglimento! Inviamo messaggi di solidarietà! Firmiamo il suo appello alla solidarietà internazionale! Protestiamo contro il ministero degli Interni della Repubblica Ceca!

Per maggiori informazioni e contatti: http://www.ksm.cz  

Il KSM assicura a tutti i suoi membri e amici che, nonostante le proibizioni e le persecuzioni, non ha alcuna intenzione di interrompere le proprie attività, la sua lotta per gli interessi della maggioranza della gioventù – gli studenti, i giovani lavoratori e i giovani disoccupati – e la sua lotta per il socialismo. 

Il futuro non può essere proibito!

No alla proibizione dell’Unione della Gioventù Comunista! 

No all’anticomunismo! 
Stati Uniti d’America. Quest’anno 1° Maggio di lotta con un grande sciopero dei portuali della costa Ovest che hanno incrociato le braccia contro la guerra in Iraq e Afghanistan. Lanciando lo slogan “Fermiamo il lavoro per fermare la guerra”  l’ILWU (International Longshore and Warehouse Union), il sindacato dei lavoratori portuali, ha organizzato per la prima volta dalla guerra del Vietnam uno sciopero politico; in passato mozioni simili - presentate ogni anno dall’inizio della guerra - non avevano avuto i voti necessari o erano state soppresse dalla leadership nazionale. Stavolta è passata a grande maggioranza e la West Coast si è fermata in blocco; diecimila lavoratori sono scesi in piazza per chiedere il ritiro delle truppe da Iraq e Afghanistan, per protestare contro la politica di Bush che con la crociata al terrorismo ha eliminato libertà e diritti elementari dei lavoratori americani.. 

Dai portuali americani un importante segnale di internazionalismo proletario!

Celebriamo la Giornata Internazionale del Rivoluzionario Prigioniero (GIRP)

Il significato della GIRP oggi, in memoria degli oltre 300 prigionieri massacrati nelle carceri del Perù il 19 giugno 1986 dall’esercito di Alan Garcia, può risiedere solo e unicamente nello sviluppo della lotta contro la repressione, della Resistenza dentro e fuori le carceri, nella solidarietà internazionale ai rivoluzionari prigionieri, per la rinascita del movimento comunista e rivoluzionario.

Ovunque, nel mese di giugno, promuoviamo la solidarietà con tutti i prigionieri politici, sottoposti a vessazioni e a condizioni inumane di isolamento. Rafforzare la solidarietà con i prigionieri significa rafforzare la resistenza delle masse popolari all’avanzare della crisi. Significa mobilitarsi contro la repressione, che è un problema sempre più impellente e allargato alle masse che va combattuto “senza se e senza ma”.

Solidarietà internazionale e di classe con tutti i rivoluzionari prigionieri, contro l’isolamento, le torture, i massacri compiuti nelle carceri dell’Irak, di Israele, dell’Afghanistan, della Turchia, di Guantanamo, del nostro paese, così come di ogni angolo del mondo!

Sviluppiamo la solidarietà con i rivoluzionari prigionieri! Libertà per tutti i prigionieri!

Per contatti: 

ass-solid-prol@libero.it

